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IL R A C C O N T O DELLA D O M E N I C A 

IL GHIOZZOSAGGIO 
•. » . v * • i 

d i SeiltylsLO^r - S c e d r i n 

C9 E R A UNA VOLTA un 
Ghiozzo. Suo pndre e sua 
madre ciano stati dei 

Ghiozzi intelligenti: piano piano. 
tranquillamente, avevano pas­
sato anni intieri nel fiume, sen­
za finire uè in lioeeu al Luccio, 
né in una zuppa di pesce. 

V. lo avevano raccomandato an­
che al figliolo. « liada figlio — 
aveva detto il vecchio padre mo­
rendo — se vuoi goderti la vita 
devi guardare con tutti e due gli 
occhi ». 

Il giovane Ghiozzo poi. d'intel­
ligenza ne aveva un sacco. E con 
lutt* la sua intelligenza cominciò 
a girare di qua e di là, ma si 
accorse che dovunque capitasse. 
aveva sempre la peggio. 

Intorno, nell'acqua, eruno tutti 
posci grossi, e lui il più piccino 
di tutti; qualunque pesce avreb­
be potuto inghiottire lui, ma lui 
non avrebbe potuto inghiottire 
nessuno. Non riusciva a capire: 
come inghiottirli? Il Granchio po­
teva tagliarlo in due con le Mie 
brunelle, e la Pulce Marina fic­
cargli il pungiglione nellu schie­
na e succhiarlo a morte. Anche i 
suoi fratelli Ghiozzi, anche quel­
li, quando vedevano che lui ave­
va acchiappata una zanzara, giù. 
In branco a portargliela via. 

K lui, il Ghiozzo figlio, gli in— 
segnainenti del Ghiozzo padre li 
ricordava bene. Kra un Ghiozzo 
istruito lui, un liberale tempera­
to, e che vivere r.on è come bere 
un bicchier d'acqua fresca (o me­
glio: succhiare un moscerino) lo 
uvcwi capito sul serio. 

E cominciò a vivere vivacchian­
do. Prima di tutto si costruì una 
tana, tale che ci poteva entrare 
lui solo. La scovò col naso, un 
anno intero, passando certe pau­
re, la notte, nella melma, o sotto 
le alghe marine, o in mezzo al 
giuncheto. Ma alla fine ne venne 
fuori una meraviglia: pulita, a c ­
curata, e giusto il posto per uno. 
Poi, come sistema di vita, decise 
così: di notte, quando uomini, 
animali, uccelli e pesci dormono 
lui avrebbe fatto un po' di eser­
cizio. Di giorno se ne sarebbe ri­
masto nella tana a tremare. Ma 
siccome si d e \ e pur mangiare e 
bere, e lui non aveva alcuna ren­
dita uè teneva servitù, sarebbe 
uscito • dalla tana verso mezzo­
giorno. quando tutti i pesci sono 
già sazi, e chi sa, che con la gra­
zia di Dio, non gli riuscisse di 
procurarsi qualche bestiolina. C a ­
so contrario, non avrebbe fatto 
altro che ricoricarsi affamato nel ­
la tana, a tremare, perchè era 
meglio vivere senza mangiare e 
senza bere, piuttosto che morire 
con la pancia piena. 

E così fece. 
Giaceva tutto ii giorno nella 

tana, senza dormire abbastanza 
di notte, senza mangiare abba­
stanza di giorno, e sempre a pen­
sare: < Mi pare di essere vivo! 
O h ! Ma che cosa sarà domani? >. 

Un giorno però si svegliò: e 
che vide? Proprio davanti al suo 
buco c'era ' un granchio. Se ne 
stava immobile, come incantato, 
fissando su di lui i suoi occhi di 
osso. Solo i baffi erano agitati 
dalln corrente dell'acqua. Fu quel 
giorno che il Ghiozzo rimase 
ipnotizzato dalla paura e comin­
ciò a tremare. Mezza giornata i n ­
tera gli fece la posta, il gran­
chio. finche non fu buio del tut­
to, e lui a tremare di continuo. 

Un'altra volta, che lui era a p ­
pena tornato nella tana, prima 
dell'alba, e sbadigliava piacevol­
mente pensando a una bella dor­
mita. eccoti lì davanti, non si sa 
da dove, un Luccio. Tutto il gior­
no gli fece la guardia quello, c o ­
me se gli bastasse vederlo per 
saziarsi. Ma il Ghiozzo ingannò 
anche lui: non uscì dalla tana, 
ecco tutto. 

K non gli successe una volta 
o due, ma quasi ogni giorno. E 
ogni giorno, tremando, era lui ad 
avere la meglio. K ogni giorno 
esclamava: Sia gloria al Signore! 
Vivo! 

V. questo e niente, sebbene suo 
padre avesse avuto una grossa 
famiglia, lui non si era sposato e 
non aveva figli. Ragionava così: 
per mio padre vivere era uno 
scherzo. A quel tempo anche i 
Lucci erano più buoni, e i pe=ci 
grossi, con i pesciolini, non se la 
prendevano. Ma adesso, che i pe­
sci si erano fatti co«i rari nel 
fiume, anche i Ghiozzi erano te ­
nuti in considerazione. Come pcn-

surc a farsi una famiglia se ce 
lu faceva appena a vivere da 
solo?! 

E visse, il saggio Ghiozzo, in 
questo modo più di cento anni. 
K sempre tremava, tremava, tre­
mava. Non aveva amici ne pu-
renti Lui non andava da nessu­
no e ncs-uiio andina da lui. Non 
giocava u carte, non beveva vi­
no, non filmava tabacco, non a n ­
dava in cerca " di belle ragazze. 
non faceva altro che tremare e 
pensare: Grazie a Dio! Mi pare 
proprio di essere vivo' 

Passarono non si sa quanti un­
ni (lupo il secolo, e +1 saggio 
Ghiozzo stava per morire. Gia­
ceva nella sua tana e pensava: 
Grazie a Dio, muoio di morte 
naturale. Come sono morti mio 
padri* e min madre! Se tutti v i ­
vessero come me... Deli, come sa­
rebbe ambita allora la faccenda? 

L cominciò a pensurci su, con 
tutto il suo sacco d'intelligenza; 
e ad un tratto fu come M- uno gli 
MiviirrnsM' all'orecchio: < Allora. 
gr«/n* tante, tutto il genere dei 
Ghiozzi sarebbe andato estinto >. 

Perchè, per continuare la razza 
dei Ghiozzi, prima di tutto, ci 
voleva una famiglia, e lui non 
ne aveva. E non basta: perchè la 
famiglia del Ghiozzo fosse flori­
da e forte, perchè i suoi membri 
fossero suui e robusti, bisognava 
che fossero cresciuti nel loro e le ­
mento naturale, e non nella ta­
na, in un perpetuo crepuscolo in 
cui lui era diventato quasi cieco. 
Era necessario che i Ghiozzi po ­
tessero ricevere un nutrimento 
abbondante, che vivessero socie­
volmente, che si scambiassero la 
ospitalità e si comunicassero vir­
tù e qualità. Poiché solo unu vita 
come questa può perfezionare la 
razza dei Ghiozzi e impedire che 
decada e degeneri in una razza 
inferiore. 

E male ragionano quelli che 
pensano che si devono conside­
rare cittadini saggi e onorevoli 
solo quei Ghiozzi che perdono la 
testa per la paura e si ficcano 
nelle tane a tremare. Quelli non 
sono buoni cittadini, non sono 
che degli inutili Ghiozzi... Nessu­
no ha da loro uè caldo né freddo, 
né onore né disonore, uè gloria 
nò umiliazione... Occupano gra­
tuitamente il loro posto, e man­
giano abusivamente il loro cibo... 

Tutta la vita gli passò in un 
batter d'occhio davanti. Che gioie 
aveva avute? A chi era stato c a ­
ro? A chi aveva dato un buon 
consiglio? A chi aveva detto una 
buona parola? Chi aveva ospi­
tato, riscaldato, protetto? Chi a v e ­
va sentito parlare di lui? Chi ri­
cordava la sua esistenza? 

Per tutte queste domande non 
aveva che una risposta: Nessuno, 
a nessuno! 

Sentiva che davanti alla sua 
tana passavano degli altri pesci, 
chi sa. forse dei Ghiozzi come 
lui. E neanche a uno era venuto 
in mente: Ora domando al vec­
chio Ghiozzo saggio, in che m o ­
do si è ingegnato a vivere per più 
di cento anni. 

Molti Io consideravano sempli­
cemente uno sciocco spregevole e 
si meravigliavano come l'acqua 
potesse sopportare simili nullità! 

Tutte queste immagini passa­
vano nella sua mente e lui c o ­

minciò a sonnecchiare. Cioè, non 
era che sonnecchiasse, ma aveva 
già cominciato a perdere cono­
scenza. Gli orecchi gli ronzava­
no e il corpo era invaso da una 
gran stanchezza. Tornavano a n ­
tichi, seducenti sogni: che aveva 
vinto duecentomila lire... che era 
cresciuto dicci centimetri... che 
stava inghiottendo un Luccio... 

E mentre «ugnava, piano pia­
no, dolcemente, mise il mu«n fuori 
dalla tana. 

D'un tratto tutto spari. Che 
cosa era successo? — che lo aves ­
se inghiottito un Luccio, che lo 
avesse tugliuto in due un Gran­
chio. che fosse morto di morte 
naturale e fosse salito a galla — 
testimoni non ce n'erano! Ma più 
fucile di tutto è che sia morto da 
sé. Che gusto ci avrebbe trovato 
il Luccio a mangia re un povero 
Ghiozzo inalato e moribondo. 
anche se tanto saggio?... 

M. S A L T Y K O V - SCEDRIN 

Funrionaria fuocrnalivo, tcnttuie e pub-
bliciita. fu forse il niattiwo tcrittore 
sai,i.co della letteratura rutta, dell'ot­
tocenti. . Collaboratore delle due rtoitte 
Più importanti del tempo f* Il contempo-
ranco » e « Gli annali patrii >) ci lasciò 
prose di diuerto genere: • Srhitti pro­
vinciali » (IS62-64), < I Sijlnori Goloolioo > 
etc. 

TEATRO 

Invito al castello 
C'era davvero da essere curio­

si su come Orazio Costa avrebbe 
portato nel minuto teatro di via 
della Vittoria l'aria, il movimen­
to, lo spazio dell'* Invito al ca­
stello > di Anouilh. Ala Costa non 
ha avuto bisogno di ricorrere a 
nessuna meccanica costrizione di 
gesti, a nessuna dilatazione di 
pause e di atmosfere per risolve­
re, aggirandolo, il problema; ha 
cercato di tar coincidere lu stu­
pefacente compiutezza stilistica 
della commedia in un ritmo di re­
gia controllato ed esatto, in una 
levità e precisione da passo di 
danza, così come conveniva a 
questa favola moderna, a questa 
« Cenerentola » in abiti borghesi 
che è la commedia di Ant.uilh. 

E* la storia di un giovane d'al­
to lignaggio, Orazio, che assolda 
una ballerina perchè distolga il 
proprio fratello gemello dall'amo­
re di una ricca ereditiera. 

Ma la ballerina, invitata al ea-
\ stello per una notte, dopo essersi 
creduta presa di Orazio, finisce 
per innamorarsi, contraccambia­
ta, dal tenero e timido Federico, 
mentre Orazio, cinico e spietato. 
si lascia in ultimo vincere dall'af­
fetto non più trattenuto, della ric­
ca fanciulla. 

Tutto un repertorio da favola 
di ricchi e poveri, balli e intrighi 
nel castello, amori ed equivoci, 
fratelli gemelli , e ragazze sfortu­
nate e felici e lieto finale, sosti-MAUGERI: Ricordo di Modena (disegno) 
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L'APPASSIONANTE CAMMINO DELL'UMANITÀ' 

L'enorme importanza della mano nella evoluzione umana - Un giudi­
zio di Engels - Dalle Jot miche a noi - L'avvenire è del comunismo 

A Charles Darwin spetta cerici- \ vìre invulicabilc l'abisso es s.en-
mente il inerito di essere siato 
uno dei primi ad affermare la 
origine animate dell'uomo. Ma 
se ne « L'origine dell'uomo » (1) 
egli dimostra che la sua teoria 
evoluzionista può, anzi deve, 
estendersi anche all'uomo, poco 
Darwin ci dice sul processo di 
umanizzazione della scimmia e 
$ull' evoluzione sjiecificamente 
umana 

Marx ed Engels hanno rilevato 
questo limite del pensiero di 
Darwin ed hanno insistito sulla 
funzione del lavoro nell'evoluzio­
ne dell'uomo. Nell'introduzione 
alla « Dialettica della natura »> (di 
prossima pubblicazione nelle edi­
zioni «Rinascita») Federico En­
gels dice: «• Anche l'uomo sorge 
per differenziazione. Non solo in­
dividualmente, per differenzia­
zione da un'unica cellula uovo 
fino all'organismo più complica­
to che la natura produce, ma an­
che storicamente. Quando, dopo 
sforzi millenari la differenzia­
zione della mano dal piede e la 
stazione eretta, furono definitiva­
mente acquisite, allora l'uomo si 
staccò nettamente dalla scimmia; 
allora furono poste le basi per 
Io sviluppo del linguaggio arti­
colato e per quel poderoso per­
fezionamento del cervello, che 
da allora in poi ha fatto d i t e -

A. I . 
(Kadio Apofttolira Italiana) 

te fra l'uomo e la scimmia. La 
specialiiratioiie della mano signi­
fica lo strumento; e strumento 
significa l'attività umana specifi­
ca, la reazione trasformalrtce 
dell'uomo sulla natura, la produ­
zione Ci sono anche animali, in 
senso ristretto, che possiedono 
striuneiiii, ma solo in quanto 
membra del loro corpo (la for­
mica, l'ape, il castoro); anche de­
gli animali che producono, ma 
l'influsso della loro produzione 
sull'ambiente naturale è pratica­
mente nullo, rispetto a questo 
ultimo. Solo l'uomo è riuscito ad 
imprimere il suo suggello sulla 
natura, non solo perché ha folto 
mutare di luogo fauna e flora, 
ma perché ha modificato in tal 
modo l'aspetto, il clima, perfino 
gli animali e le piante della zo­
na da lui abitata, che t risultati 
della sua attività potranno scom­
parire solo con /'estinzione pe­
nerai!? ri' tutto 'l globo tcrie-
stre . 

L a t e c n i c a d e g l i a n i m a l i 

Ed ecco con quale viuac'ttì di 
immagini e semplicità di linguag­
gio, gli scrittori sovietici llin e 
Segai, in « Come l'uomo divenne 
gigante - (2) illustrano uno dei 
dati fondamentali del moderno 
pensiero scientifico materialista e 
dialettico, still'origine e sulla 
storia dell'uomo: - Noi tutti ab­
biamo tetto, o sentito parlare, 
di una tecnica degli animali, di 
animali che sono costruttori, 
muratori, falegnami, tessitori e 
peifiro sarti. Sappiamo, per 
esempio, che » castori coi loro 
denti aguzzi e robusti atterrano 
gli alberi non meno bene dei 
boscaioli, e costruiscono vere e 
proprie dighe fatte di tronchi e 
di rami, tu modo tale da costrin­
gere un fiiume a dilagare e a 
formare uno specchio d'acqua. 

« E che dire delle più comuni 
formiche rosse di bosco! Basta 
frugare con un bastone in un 
formicaio, per vedere quale au­
tentico grattacielo sia questa in­
gegnosa costruzione a molti piani. 

Cosicché, ecco, l'ien voglia di 
domandare: non potrebbero un 
giorno o l'altro, le formiche o i 
castori raggiungere il livello 
dell'uomo, purché l'uomo non di­
strugga le loro costruzioni? E 
non può forse accadere che. sup­
poniamo, fra un milione di cr.ni, 
le formiche riescano ad avere i 
loro giornali, a lavorare nelle 
loro fabbriche, a volare coi loro 
aeroplani e ad ascoltare per ra­
dio i discorsi delle formiche più 
famoie? 

A h avete la radio In casa? Bene , siete una famiglia molto 
religiosa... w " « DcH BM$ÌUO »' 
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A'o> pensiamo che questo non 
potrà accudere nemmeno fra dic­
ci milioni di anni, perchè tra 
l'uomo e lu formica e si si e una 
differenza molto importante. 

In che consiste questa diffe­
renza? Forse nel fatto che l'uo­
mo è viù t/rosso della formica? 
No. 

Forse in ciò che la forniteti ha 
set piedi e l'uomo ne ha soltanto 
due? 

Nemmeno; noi parliamo di una 
differenza di tutt'altro genere. 

Come lavora l'uomo? Non la­
vora con le mani e coi denti 
semplicemente, ma con la scure, 
con la pala, col •• martello. E in 
un formicaio, per quante ricer­
che si facciano, non si trova una 
scure né una pala. Quando la 
formica ha bisogno di tagliare 
qualche cosa, lavora con le for­
bici viventi di cui è fornita. 
Quando ha necessità di scavare 
un canale mette in opera quattro 
pale vive che porta sempre con 
sv: quattro zampe. Con le due an­
teriori sommuove la terra, con 
le due posteriori la rigetta in 
dietro, mentre le due di meìto 
le servono di sostegno. 

Ecco quale è la tecnica - viva ~ 
della formica: i suoi strumenti, t 
suoi utensili non sono artificiali, 
come quelli dell'uomo, ma natu­
rali ed easa non li abbandona 
mai. 

Per il castoro è la stessa cosa. 
Il castoro non abbatte gli alberi 
con la scure, ma coi denti. Que­
sto significa che formiche e ca­
stori non fabbricano i loro stru­
menti, ma nascono con un corre­
do pronto di strumenti. 

A prima vista, certamente que­
sto può sembrare comodo: uno 
strumento vivo non si smarrisce; 
ma se si riflette un istante, sarà 
chiaro a ciascuno che un simile 
strumento non è così perfetto 
come pare: non si può né ag­
giustare né rifare. 

Gli s t r u m e n t i d e l l ' u o m o 

Il castoro non può portare i 
suoi denti in officina per farli 
accomodare, quando per la vec­
chiaia st fanno ottusi. E la for­
mica non può ordinare in offi­
cina una nuova zampina perfe­
zionata, per scavare la terra più 
comodamente e rapidamente. 

Alte venti dita e ai trentadue 
denti, che aveva ricevuto dai suoi 
antenati, l'uomo aggiunse ancora 
migliaia di strumenti diversi: di 
dita, d- denti, di zanne, di pugni; 
di strumenti lunghi e corti, grossi 
t sottili, acuti e offnsi; pungenti. 
taglienti, percuotenti. 

E questo gli diede una tale ra­

pidità nella gara con gli animali, 
che diventò assolutamente impos­
sibile tenergli dietro >-. 

E' stato quindi il lavoro, la 
produzione yhe ha fatto entrare 
l'uomo nella storia quando gli 
ha dato un sempre maggiore do­
minio sulla natura. 

Ma, dice ancora Engels (loc. 
cit.), ..Solo un'organizzazione'co­
sciente della produzione sociale 
nella quale si produce e si ripar­
tisce secondo mi piano, può sol­
levare gli uomini al disopra del 
restante mondo animale sotto 
l'aspetto sociale di tanto, quanto 
la produzione in generale lo ha 
fatto per l'uomo come specie. La 
et'oltctone storica rende ogni 
giorno più indispensabile, ma 
anche ogni giorno più realizza­
bile una tale organizzazione. Es­
sa segnerà la data iniziale di una 
nuova epoca storica nella quale 
l'umanità stessa, e con essa tutti 
i rami della sua attirila, in par­
ticolare la scienza della natura, 
prenderanno uno slancio tale da 
lasciare m una fonda ombra tut­
to ™i rl>e vi è stato prima ». 

t RANCO PAPARO 

(1) Charles Darwtn: « L'Origine 
dell'uomo » - Universale Economica 
n. 27. 

(2) Ilio e Srgal: • Come l'uomo 
divenne gigante • - ed. Genio 1949. 

tuisce questa volta i miti tragici 
ri/^aterpretati o le parodie delle 
e pochades >, dove, con più 
impegnata disposizione. Anouilh 
sviluppa a fianco di Camus e Sar­
tre l'ideologia esistenzialista. 

Ma Anouilh ha più indole tea­
trale degli altri due e sta a dimo­
strarlo anche questa specie di suo 
scherzo, privo di punte e di rife­
rimenti, questa sua capacità di 
elaborare favole ancora per l'ul­
tima borghesia. Perchè tale è la 
destinazione dell'« Invito al ca­
stello », f>nche se sono presi in 
giro, non senza allegra ferocia, i 
gusti, le miserie, i divertimenti 
del mondo dell'alta finanza e 
della grossa borghesia, la sua 
ignoranza, i suoi atteggiamenti. 
E, infatti, manca quello che è il 
capoverso finale di ogni favola: 
* fabula docet... ». la favola in­
segna. 

Anouilh non insegna niente, lui 
co=ì ricco di parole, così abile a 
cogliere con la battuta nitida il 
bersaglio tanto in pieno da por­
tarselo via e nasconderlo. E al­
l'ultimo resta il rumore dei fuo­
chi d'artificio finali, lo scintillio 
abbagliante che festosamente fa 
dimenticare, pure se per poco, la 
piaga inol iale che si scava sotto 
i frack e gli abiti eia sera dei suoi 
personaggi. 

11 pubblico ha calorosamente 
ffstegcinto con numerose chia-

Duomo, appena congedato, trova 
un impiego di commesso viag­
giatore a condizione di sposare 
la ragazza che aveva rallegrato 
il suo soggiorno milanese. Il nuo­
vo lavoro di Beppe è il più fa­
vorevole per vivere alternamen­
te con entrambe le mogli, finche 
il bigamo non viene scoperto. 

A questo punto, quando cioè 
il meccanismo della trama do­
vrebbe scattare Tino alla ^ s o l u ­
zione finale, il racconto al con­
trario si complica ad ogni inqua­
dratura: alle due mogli si aggiun­
ge una fidanzata: si viene a sa­
pere che una delle due è incin­
ta; e via a colpi di t-cena tinche, 
nel bel mezzo del pandemonio, 
si scopre di essere giunti all'ul­
timo fotogramma dell'ultima bo­
bina. 

La freschezza e l'umorismo di 
Castellani, i gustosi bozzetti che 
rivelano l'apporto di Zavattini 
al film, non p e d o n o eontrobi- * 
lanciare le troppe incongruenze 
del soggetto e anche una certa 
sciatteria nella realizzazione 

Rtìui ic iuievo 
i MeiU» Imi ri 

I comici, le canzonette a suc­
cesso, le biografie dei santi sono 
i tre generi prediletti dalla peg­
giore produzione italiana d'oggi 

mate ad ogni atto e applausi a e basterebbero gli orripilanti ti-
scena aperta il regista e tutta la | toli orescelti a motivare un g iù -
compagnia. Della quale non sa- dizio all'atto negativo: « Incontrar-
rjremmn chi lodare per primo, se 
De Lullo nella sua doppia parte 
dei fratelli gemell i , recitata sen­
za la « bravura > che una simile 
interpretazione sollecitava, se la 
Da Venezia rper il suo stile im­
peccabile. se la Falk, se la Valori. 
se Buazzelli . se la Bonfigli . se lo 
stesso Panell i nella sua parte m u ­
ta di groom indiano. Ricordiamo i 
nomi degli altri, il Mondolfo. la 
Galletti, la Polverosi , tutti m e ­
ritevoli del pieno successo della 
serata. MARIO SOCRATE 

SUGLI SCHERMI 

primavera •<? 
Renato Castellani si compiace 

di affermare che l'unico scopo 
dei film è quello di divertire il 
pubblico. I propositi programma­
tici, si sa, sono come le promes­
se di marinaio e di solito poco 
contano, ma nel caso di « E' pri­
mavera » sembra veramente che 
il regista e i suoi collaboratori 
non abbiano avuto altro intento: 
personaggi tutti un poco carica­
turali, situazioni inconsuete, a-
neddotini infilati uno dietro l'al­
tro. 

Quando poi suona il gong che 
segna lo scadere del tempo usua­
le di proiezione, i personaggi si 
fermano come i pugili sul ring 
dopo il terzo minuto di combat­
timento di una ripresa, interrom­
pendo d'un tratto la loro azione 
nel bel mezzo. C'è proprio biso­
gno della scritta « fine » per ca ­
pire che il divertimento è con­
cluso. anche perchè la favola, 
ideata da Castellani e dagli sce­
neggiatori Suso , Cecchi, D'Amico 
e Cesare Zavattini. non è tra le 
più semplici. 

Un garzone fornaio di Firenze, 
Beppe Agosti, scanzonato ammi­
ratore di belle canzoni e belle 
donne, v iene mandato a fare il 
soldato a Catania dove, per scac­
ciare la noia del servizio mil i­
tare e dell'ambiente provinciale, 
non trova megl io che sposare la 
fidanzata di un commilitone. Tut­
to andrebbe pei* il meglio se 
Beppe non venisse d'improvviso 
trasferito a Milano: all'ombra del 

PARIGI — In queste rievocazioni della fine del secolo e dei primi del 
'200. la borghesia francMe riversa molti rimpianti. « Ah, la belle epo­
que! ». sos-iir.i, ricordando il passato splendore, di cui ora non restano I abitazione in Italia, di cui sarà re-

che delle \estigia 1 latore l'ing. Felice Romoli. 

si e dirsi ciao », « Monteconiglio «, 
n II v e d u \ o allegro » e, tra i tanti, 
questo « Biancaneve e i s^t'e l a ­
dri ». 

Ma, se canzonette e agiografie 
non possono documentare altro 
che l 'avventurierismo e il c o n ­
formismo di molti dei produttori 
cinematografici di c asa nostra, più 
sintomatico è il fallimento arti­
stico e persino commerciale del la 
maggioranza dei recenti film del 
genere comico. Perchè, anzitutto, 
questi film non fanno ridere e la 
proiezione si svolge in sale s i l en ­
ziose dove sembra che si sia per ­
duto anche il ricordo del le r i sa ­
te che accompagnavano un tempo 
le avventure non solo dei Blister 
Keaton, ma persino dei Cretinet­
ti? Tutta colpa dei soggettisti, .de­
gli sceneggiatori, dei registi e d e ­
gli interpreti? In parte, senza 
dubbio. Ma sarebbe troppo sem­
plice scaricarla tutta su di loro. 

Oggi, infatti, sullo schermo, la 
satira appare il genere più t e m u ­
to dalle autorità governative e la 
cronaca sta a dimostrare come 
non si possa caricaturare al c ine ­
matografo non s o lo le guardie e i 
rappresentanti del pubblico po ­
tere, ma nemmeno Adamo ed Eva. 
Si è creata insomma, con gesui­
tica ooera di intimidazione, una 
serie inimmaginabile di tobù, di 
soggetti e situazioni e personag­
gi proibiti: in breve, tutti anelli 
che hanno un riferimento dirotto 
con la realtà-

Così. svuotato del suo signifi­
cato nrimo, il « comico » c inema­
tografico non può che rassomi­
gliare sempre più alle « cartoline 
del pubblico « con i loro Pierini 
sbarazzini e Marmittoni Ì.OMIO-
loni. Trasformateli in Mischa 
Auer e Peppino De Filippo e i m ­
maginerete quel che è « B i a n c a ­
neve e i sette ladri »: l'avventura 
di un ragioniere napoletano che, 
nel giorno del fidanzamento con 
un'ereditiera milanese, viene tra­
volto dalle vicende di una banda 
di ladri nostrani e dalle ruberie 
di un avventuriero internazionale. 
Da Auer a D e Filippo a Sa l tame-
renda tutti gli interpreti tentano 
di arricchire con le loro consue­
te « macchiette « la pochezza de l ­
la trama, realizzata con cura i n a ­
deguata al tema, particolare che 
conferma la causa originaria di 
tante banalità. L.a ixgia è di G e n ­
tiluomo. la sceneggiatura degli 
inevitabil; Metz e Marchesi. 

ed. ma. 

Disegnatori cecoslovacchi 
alla Casa della Cultura 

Ieri Ò: è inaugurata alla Casa 
della Cultura la mostra del bianco 
e nero cecoslovacco, alla presenza 
del Ministro di Cecoslovacchia 
dott. Matousek, dcllAmbasciatore 
di Polonia Ostrovvsky, dell'Incari­
cato d'Affari d'Ungheria Szekerj-, 
del consigliere della Legazione 
bulgara Dimitrov. Il dotL Gavora, 
addetto stampa cecoslovacco, ha 
messo in risalto come questa mo­
stra voglia essere un panorama 
riassuntivo di quanto si è prodotto 
in Cecoslovacchia in questo settore 
delle arti figurative prima e im­
mediatamente dopo la guerra. 

Lunedì 30 gennaio, alle ore 18, 
alla Casa della Cultura (V. S. Ste­
fano del Cacco, 16) sarà tenuto un 
pubblico dibattito sulla crisi della 
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G R A N O F R O M A N Z O 
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A T - K S S A N I I R O D H M A S 

RIASSUNTO 
delle puntate precedenti 

V'Artagnun. un giovane § ausarne 
di circa vent'annt. ha deciso di rag­
giungere Parigi, mèla delle sue ac­
cese ambizioni Suo padre nei con­
gedarlo gli affida quindici scudi un 
vecchio ronzino e una lettera pel 
signor di Trenlle D> Artagnan. giun­
to nel borgo di Meung, mene da uno 
sconosciuto gentiluomo derut>ito 
della sua P»e?i :*n tetterà. Raggiunti 
Parigi il nostre Toe rnecorUfl l'oc-
caduto a Trèvtlle e fa la conoscenza 
rtet moschettien Athos Porthos e 
Aramis, dei quali in seguito dirne 
ne amico, ti re esprime a Trérille il 
desiderio di congratnlar.ti con i quat­
tro moschettieri che danno (ilo da 
torcere alle qnardi? del Cardin de 'n 
tanto D'.ìrtagnan SÌ batte contro una 
guardia, Fernajoux r, la colpisce gra­
vemente. . , 

Quel grido era ordinariamente 
inteso, mentre sapevano che i 
moschettieri erano nemici di sua 
2minenza, ed erano perciò amati 
in proporzione dell "odio che gli 
altri portavano al cardinale. 
Quindi le guardie delle altre 
compagnie che non apparteneva­
no al corpo del duca Rosso, come 
le aveva chiamate Aramis, in s i­
mili circostanze prendevano ge­
neralmente parte nei moschettie­
ri del re. Di tre guardie della 
compagnia del signor des Essarts 
che passavano, due vennero in 
aiiMo d'.'i quattro compagni, men­
tre l'altro correva verso il pr-
'az/o del signor d; Trcville gri­
dando : — A noi moschettieri ! a 
n o l i 

Come al solito il palazzo di 
Trévil le era pieno di soldati di 
quest'arma, che accorsero in aiuto 
dei loro compagni. La mischia si 
fece generale, m a la forza era pei 
moschettieri. L e guardie del car­
dinale e le persone di servizio del 
signor de la Trémonil le si rit ira­
rono nel palazzo, di cui chiusero 
le porte a tempo prima che ir­
rompessero i loro nemici . I l f e ­
rito vi era già stato trasportato 
e, come dicemmo, in cattivissimo 
stato. L'agitazione era al colmo 
fra ì moschettieri ed i loro a l lea­
ti, e di già si deliberava, se, per 
punire l'insolenza che avevano 
avuto i domestici del signor de la 
Trémouille di fare una sortita sui 
moschettieri del re. dovessero ap­
piccare il fuoco al suo palazzo. 
La proposta era stata fatta ed ac­
colta con entusiasmo, allorché per 
fortuna suonarono le undici; d'Ar-
tagnan e i suoi si sovvennero 
della loro udienza. Trévil le li 
aspettava, già al corrente di que­
sta nuova bravata. 

— Presto, al Louvre, diss'egli. 
al Louvre senza perdere un m o ­
mento e procuriamo di vedere il 
re prima che sia prevenuto dal 
cardinale. 

TI signor Hi Tréville. accompa­
gnato da' oup'iro giovani, si In-
camnvri'H ' c r - o :l Louvre, ma con 
•zrande *-nrnro*n del capitano dei 
moschettieri. a,\\ si annunziò che 
il re era andato alla caccia del 

cervo nella foresta di San Ger­
mano. 

— Forse che Sua Maestà, egli 
chiese, aveva fin da ieri il proget­
to di andare a questa caccia ? 

— No. eccellenza, rispose il ca- jmente per lui. Dapprima rispose 
merierc; fu il gran cacciatore che che non vi sarebbe andato, poscia 
venne ad annunziargli questa 
mattina che la scorsa notte ave­
vano fermato un cervo apposita-

Le suonile del Canini It furono rial .M •>,'n uri «ostreUr tilt ritirala: 
•1 chiiutre ael va iano di Trémouille abarrando le porta 

non ha potuto resistere al piacere 
che prometteva questa caccia, e 
parti appena dopo pranzo. 

— Ed il re ha veduto il cardi­
nale? domandò il signor di Tré-
ville. 

— E probabile, riprese il ca­
meriere. perchè ho veduto questa 
mattina ì cavalli attaccati alla 
carrozza di sua eminenza e. chie­
sto dove andasse, mi fu risposto: 
A San Germano. 

— Fummo prevenuti, disse il si­
gnor di Tréville, Signori, io vedrò 
questa .-era il re; ma in quanto 
a voi. vi consiglio di non arri­
schiarvi. 

Li invito quindi a ritirarsi ed 
aspettare >ue notizie Rientrato 
in palazzo, il signor di Tréville 
pensò che bisognava guadagnar 
tempo portando per il primo que 
rela. Inviò un suo domestico dal 
signor de la Trémouille con una 
lettera nella quale lo pregava di 
cacciar fuori di casa la guardia 
del cardinale e di rimproverare la 
>ua gente per l'audacia che ave 
vano avuto di far una sortita con 
tro i moschettieri. Ma il signor de 
la Trémouille. g«a prevenuto dal 
ÌUO scudiero, del quale come sap 
oiamo. Bernajoux era parente, gli 
fece rispondere che le lamentele 
non dovevano es«er mosse né dal 
signor di Trcville. nò dal suoi 
moschettieri, ma bensì da lui, 

avendo i suoi moschettieri cari 
calo e ferito i suoi domestici e 
minacciato di abbruciare il pa­
lazzo. 

Siccome quindi il contrasto tra 
i due signori poteva durare a lun­
go, dovendo ciascuno naturalmen­
te fissarsi nella sua opinione, il 
signor di Tréville immaginò un 
espediente tendente a terminare 
ogni cosa; era di recarsi egli s tes ­
so dal signor de la Trémouille. Si 
recò dunque subito al suo palaz­
zo e si fece annunziare. 

I due signori si salutarono cor­
tesemente, poiché se non vi era 
amicizia tra loro, esisteva però 
della stima. Tutti e due erano 
persone di cuore e d'onore, e s ic­
come il signor de la Trémouille, 
protestante, vedeva di rado il re, 
così non era d'alcun partito, e 
generalmente non aveva alcuna 
prevenzione nelle sue relazioni 
sociali. Nul lameno questa volta la 
sua accoglienza, sebbene civile, fu 
più fredda del solito. 

— Signore, disse di Tréville, 
noi crediamo di doverci lagna re 
uno dell'altro, e venni io stesso 
da voi perchè di comune accordo 
poniamo in chiaro quest'affare. 

— Volentieri, rispose de la Tré­
mouille, ma vi prevengo che sono 
oene informato, e che tutto 11 
torlo sta nei vostri moschettieri. 

— Voi siete troppo giusto e 
troppo ragionevole, o signore, ri­
prese Il capitano, per non accat­

tare la proposta che sono per 
farvi. 

— Dite pure, vi ascolto. 
— Ebbene o signore, andiamo 

tutti e due da Bernajoux. S c o n ­
giuriamolo a dire la verità. Io lo 
prendo per giudice nella sua pro­
pria causa, e crederò a quanto 
dirà. 

De la Trémouil le riflettè un 
momento, indi, s iccome era diffi­
cile di fare una più ragionevole 
proposta, accettò. Tutti e d u e d i ­
scesero nella camera dove s tav* 
il ferito. 

De la Trémouille s'avvicinò a 
lui. Allora il signor di Trévi l l t , 
non volendo che lo si accusasse 
d'aver influenzato l'ammalato. 
pregò 11 signor de la Trémouille 
d'interrogare egli stesso. 

Avvenne quanto di Trévil le 
aveva preveduto. Posto tra la 
vita e la morte, Bernajoux non 
ebbe neppure l'idea di tacere un 
momento la verità, e raccontò 
esattamente ai due signori come 
era successo il fatto. Era ciò che 
voleva il capitano; augurò a Ber­
najoux una pronta convalescenza. 
tornò al suo palazzo e fece subite 
prevenire i quattro amici che 1 
aspettava a pranzo. 

(Continuo; 
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